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Cambogia - Vietnam una vicenda amara non riducibile a facili slogan 
* Il Vietnam è diventilo la 

Cuba dell'Aria », proclamano 
alcuni commentatori, ripren
dendo in proprio un'afferma-
zione di Deng Xiaoping die 
uno di loro definisce e sfer
zante ed efficace come uno 
tlogan ». Operazione quanto 
mai dubbia. In effetti, il pa
rallelo con le iniziatile cu
bane in Africa, se può ser
vire a coniare uno slogan, 
non serve certamente a ca
pire, o a far capire, ciò che 
sta accadendo nelle relazioni 
tra il Vietnam e la Cambogia 
e tra questi due paesi, l'URSS 
e la Cina, né in quale dire
zione ci si possa muovere 
per impedire che quanto ne 
emerge di negativo e di al
larmante si s\iluppi e produ
ca effetti più gravi. 

Dove *ono le analogie? Ai 
cubani è stato rimproverato 
dì essere andati a combattere 
a migliaia di miglia dal lo
ro territorio, senza esservi 
spinti da un diretto interesse 
nazionale e capovolgendo pre
cedenti solidarietà per farsi 
strumento della politica « im
periale » dell'URSS, inelimi
nabile, nella vicenda indoci
nese, e il fatto che il conflit
to con la Cambogia ha coin
volto e coinvolge direttamen
te i vietnamiti. Ed è innrga-
bile che e«M abbiano portalo 
avanti a lungo e con pazien
za nei confronti dei loro in
terlocutori una politira im
prontata a ragionevolezza e 
moderazione. 

C'è una contestazione che 
interessa un tratto ampio e 
vitale delle comuni frontiere, 
e che trae origine da trasfe
rimenti territoriali (a favore 
del Vietnam) avvenuti nell' 
epoca in cui tutti e tre i pae
si d'Indocina erano sozgetti 
all'autorità dei colonialisti 
francesi. La storia dei tre 
paesi è slata, come è noto. 
diverta. Il Vietnam, che è il 
più vasto e popoloso, è anche 
quello che ha dovuto lottare 
più a lungo e che ha svolto 
obbiettivamente, per il co
raggio spiegato e la maturità 
acquisita nella lotta, un ruo
lo di avanguardia. Non è esa
gerato affermare che né il 
Laos né la Cambogia, entrati 
in campo assai più lardi, 
avrebbero conseguirò l'indi
pendenza senza quel contri-

Nel maggio del 1975 
i primi colpi 

Dove ha portato la scelta dei dirìgenti dei «khmer rossi» sul problema delle 
frontiere - L'intreccio internazionale e le dure prove del non-allineamento 

HANOI - Tre vietnamiti (due adulti • un bambino) massacrati nel pressi di Tay Nlnh nell'ottobre del 1977, nel corso 
di un attacco delle truppe di Poi Pot contro II territorio vietnamita 

buio. Non è fuor di luogo 
parlare, nel rispetto dei di
ritti legittimi di ciascuno dei 
tre Stati, di un destino co
mune. 

Non a caso, del resto, gli 
accordi firmati da vietnamiti 
e cambogiani negli anni del
la loro fraternità d'armi par
lavano di R rispetto dell'inte
grila territoriale della Cam
bogia enlro le frontiere esi
stenti », lasciando al dopo la 
soluzione di ogni controver
sia. Colpisce, in questa situa
zione, che la prima iniziatica 
dei capi della guerriglia cam
bogiana dopo la liberazione 
di Pnhom Penh e di Saigon, 

nell'aprile-maggio del '75, sia 
slata il ricorso alle armi per 
assicurarsi il controllo de 
facto di territori e di isole 
poste fuori da quelle fron
tiere. 

I«t storia successiva re
gistra una serie di nitri at
tacchi, sempre cambogiani, 
poi un accordo, nell'aprile 
del '76, per l'inizio di nego
ziali, in tisla di un tratta
to di frontiera, e un incon
tro preliminare, a Plutoni 
Penh, nel maggio dello 
slesso anno, da! quale e-
mergono intese su alcuni 
punti, dissensi su altri; poi 
una richiesta cambogiana 

di aggiornamento. La trat
tativa, riproposta dai viet
namiti, non sarebbe stata 
più ripresa. Dagli ' scontri 
sporadici si sarebbe passa
li, invece, a partire dal 
marzo de] '77, a una vera 
e propria guerra di fron
tiera, nella qii.ile la parte 
cambogiana si sarebbe di
stinta per la sua aggressi-
\ ila ed efferatezza. Le vii-
lime innocenti si calcolano 
a decine, i profughi a cen
tinaia di migliaia. Le im
magini giunte dal « fron
te » ci hanno mostralo de
vastazioni 

Scmemmo allora che 

quello scontro ci appari
va mostruoso quanto ste
rile e che l'unica via d'u
scita era, a nostro avviso, 
nella trattativa alla quale 
i vietnamiti erano pronti, 
mentre l'altra parte \ i ?' 
si rifiutava. Aggiungemmo 
che quest'ultimo atteggia
mento ci apparita insensa
to, se non altro per Poi via 
considerazione che l'equili
brio delle forze era decisa
mente sfavorevole agli in
transigenti e che Pesilo fi
nale di un confronto por
tato alle estreme conse
guenze non poteva essere 

dubbio. Ci si accusò, in ri
sposta, di sostenere le mi
re dell'* imperialismo > so
vietico. 

Noi aveiamo iniece salu
tato, anni prima, la littoria 
del Vietnam con tanto mag
gior calore* in quanto ravii-
sai amo in essa l'affermarsi, 
in un continente già lacerilo 
dal conflitto tra le due mag
giori potenze socialiste di 
una forza indipendente, ani
mata da una tUione equili
brala delle co«e e capace li 
portarla avanti anche grazie 
al prestigio conseguito nella 
coscienza del mondo a non 
allineato » Alla capacità dei 
paesi ex-coloniali di unirsi 
autonomamente per far vale
re le loro ragioni, attribui
mmo infatti, e tuttora at
tribuiamo, una funzione es
senziale nella difesa della pa
ce e nella ricerca di un si
stema di rapporti internazio
nali fondato su una maggio
re eguaglianza, 

Da aiiora, quel moiimento 
ha dovuto affrontare prnic 
mollo ardue. Lo ha confer
malo nello scorso luglio, al
bi conferenza di Belgrado, 
Pispro srainhio di accuse Ira 
il lire-premier cambogiano 
Teng Sary e il ministro degli 
celeri lietuainila, Nguyen 
Duy Trinh, pur impegnati 
entrambi nel riaffermare la 
loro adesione al « non alli
neamento »; e la pretesa di 
Ieng Sary di ledere il Viet
nam inesco ci bando. E gli 
altri avienimenli a lutti noti. 

Viviamo queste vicende. Io 
abbiamo già scritto, con mol
ta amarezza. Ma, a differen
za di molli interlocutori e 
avversari, non rinunciamo il
io sforzo quotidiano per dar
ne a noi stessi, al nostro par
tito, alla sinistra democrati
ca. una spiegazione che con
tribuisca a sgomberare da 
ostacoli \ecrlii e nuovi la lia 
della pace, della coopera/io
ne tra i popoli e del loro 
connine proerc«so. Le strate
gìe. i giochi delle grandi po
tenze sono senza dubbio un 
dato del problema. La storia 
ci insegna, però, che il de
stino dei popoli riposa innan
zi tutto nelle loro mani. 

e. p. 

Washington guarda a URSS e Cina 
Gli interrogativi sulle cause e le conseguenze della guerra in Cambogia e l'obiettivo — confermato da Carter 
alla Guadalupa — di migliorare i rapporti tanto con Mosca che con Pechino - Ripercussioni nel vertice cinese? 

Dal nostro corrispondente . 
WASHINGTON — Due asseti- ' 
ti sono stati i protagonisti 
reali del vertice della Guada-
lupa: Cina e Unione Sovieti
ca. A Pechino e a Mosca in
fatti i quattro si sono rivolti 
nelle dichiarazioni pubbliche 
rilasciate a conclusione del
l'incontro. A Pechino hanno 
detto di considerare i nuovi 
rapporti tra la Cina e le po
tenze occidentali un fatto 
costruttivo e promettente. A 
Mosca hanno detto che la 
distensione con l'URSS rima
ne un pilastro centrale della 
politica degli Stati Uniti, del
la Germania federale, della 
Gran Bretagna e della Fran
cia. L'accordo sulla limita
zione delle armi strategiche 
(SALT) — hanno aggiunto — 
deve essere raggiunto e fir
mato al più presto. E la 
* carta cinese > non sarà gio
cata contro l'URSS. Carter è 
andato più avanti degli altri. 
Ha affermato infatti di con
siderare i nuovi rapporti tra 
Cina e Stati Uniti come un 
elemento che renderà più 
stretti i legami dell'America 
sia con l'URSS che con la 
Cina. Che cosa il presidente 
degli Stati Uniti abbia voluto 
dire esaltamente con questa 
ultima frase è oggetto di in
terrogativi. Ma unanime è il 
giudizio secondo cui i quat
tro della Guadalupa abbiano 
voluto offrire all'URSS una 
testimonianza solenne della 
loro volontà di evitare un de
terioramento dei rapporti con 
Mosca, considerati essenziali 
per il mantenimento e lo svi
luppo di una politica di pace. 

Erano passate poche ore 
dal momento in cui queste 
dichiarazioni venivano rila
sciate che radio e televisione 
annunciavano la caduta di 
Phnom Penh. 1 due assenti 
della Guadalupa tornavano 
drammaticamente, così, in 
primo piano conferendo un 
significato ancora più sostan
ziale alle parole di Carter. 
Schmidt, Callaghan e Gi-
scard. Lo si ricava con chia-

PHNOM PENH — Il presidente del FUNSK, Heng Samrin (a sinistra) • i l vice presidente Cheti Sim 

rezza, tra l'altro, dal comuni
cato rilasciato dal diparti
mento di Stato nella tarda 
serata di domenica. Le trup
pe straniere — si legge in 
questo documento — devono 
essere ritirate dalla Cambo
gia. E deve essere evitato ad 
ogni costo il coinvolgimento 
di terze potenze nel conflitto. 
Il segretario di Stato Vance 
ha illustrato il senso di que
ste affermazioni all'ambascia
tore sovietico Dobrinin. Da 
informazioni giunte a Wa
shington — egli ha detto in 
sostanza — risulta da una 
parte che importanti contin
genti di truppe cinesi si 
muovono in direzione dei 
confini con il Vietnam e dal
l'altra che le divisioni sovie
tiche schierate ai confini con 
la Cina vengono fortemente 
rafforzate. II governo cambo
giano di Poi Pot è considera
to stretto amico della Cina. 
E tra URSS e Vietnam è sta
to firmato recentemente un 
trattato di alleanza militare. 
Stando cosi le cose — ha 
detto Vance a Dobrinin — gli 
Stati Uniti nutrono serie 

preoccupazioni che il conflit
to possa coinvòlgere URSS e 
Cina: due paesi con i quali 
l'America — come è stato 
riaffermato alla Guadalupa — 
intende sviluppare rapporti 
amichevoli. Occorre evitare 
che ciò accada. Le conse
guenze potrebbero essere 
molto gravi per tutti. Nello 
stesso senso si stanno muo
vendo — a quanto è dato di 
apprendere — gli altri tre 
protagonisti del vertice della 
Guadalupa. In Germania, in 
Gran Bretagna, in Francia sì 
nutrono infatti preoccupazio
ni analoghe a quelle ameri
cane. A Washington c'è una 
agitazione molto visibile negli 
ambienti della Casa Bianca e 
del dipartimento di Stato. Ci 
si chiede anche se il presi
dente Carter — che ha pro
grammato di rimanere alla 
Guadalupa fino a oggi — non 
debba invece anticipare di 
qualche ora U suo ritorno 
netta capitale. 

Come sempre accade nei 
casi di crisi internazionali 
serie i *poìicjf makers» — 
vale a dire i componenti di 

quel complesso organismo 
che comprende la Casa 
Bianca, il dipartimento di ! 
Sfato, il Pentagono, la CIA e 
il Congresso e orienta le 
scelte politiche americane — 
si interrogano sulle cause e 
sulle prospettive del conflitto. 
Una tesi — considerata per 
la verità piuttosto superficia
le — attribuisce alla rapida 
offensiva contro il governo di 
Poi Pot il significato di un'i
niziativa consigliata dai so
vietici per ridimensionare la 
portata del ristabilimento di 
relazioni diplomatiche fre 
Cina e Stali Uniti. Ponendo 
Pechino e Washington davan
ti al fatto compiuto del ro
vesciamento di un governo 

i amico della Cina si sarebbe 
inteso dimostrare che i nuovi 
rapporti tra Cina e Stati Urti
ti non possono condizionare 
in alcun voùo gli sviluppi 
della situazione nella penisola 
indocinese. Secondo i sosteni
tori di questa tesi si tratte
rebbe. in definitiva, di una 
iniziativa diretta al tempo 
stesso contro la Cina e con
tro gli Stati Uniti. 

Un'altra tesi — che sembra 
riscuotere credito maggiore 
— vedrebbe invece le cause 
del conflitto in elementi del 
tutto estranei ai rapporti tra 
Cina e Stati Uniti: assai più 
lontane nel tempo e assai più 
strettamente legate alla 
complessa realtà della peni
sola indocinese óltre che alle 
atrocità di cui il governo di 
Poi Pot si è teso responsabi
le in Cambogia e che lo stes
so SUiianuk denuncia da Pe
chino anche se accetta di 
sostenerne la lotta contro 
l'invasione. Ma anche i so
stenti tri di questa seconda 
tesi finiscono con il conside
rare che il momento in cui 
l'offensiva si è sviluppata 
conferisce alla sua conclusio
ne un significato che si inse
risce obiettivamente nel /fon-
testo dei rapporti tra Cina e 
Stati Uniti da una parte e 
tra Stati Uniti e URSS del
l'altra. 

Fin qui le ipotesi sulle cau
se. Per quanto riguarda le 
prospettive emergono due in-
terrogativi, uno di carattere 
immediato l'altro a più lunga 

TOKIO — E Giappone sta 
riesaminando la sua politica 
di « coopcrazione economica » 
con 11 Vietnam alla luce degli 
ultimi avvenimenti in Cam
bogia- Lo ha dichiarato un 
portavoce del ministero degli 
Esteri. Secondo la agenzia 
Kyodo, Tokio potrebbe tra 
l'altro ritirare la promessa dt 
aiuti per 70 milioni dì dollari 
fatta lo scorso dicembre ad 
Hanoi. 

Lo scorso mese il ministro 
degli esteri giapponese Sunao 
Sonoda dichiarò al collega 

vietnamita Nguyen Duy Trinh 
che eventuali aumenti degli 
aiuti di Tokio ad Hanoi sa
rebbero etati condizionati al 
miglioramento dei rapporti 

Tokio interrompe gli aiuti al Vietnam? 
L'ipotesi all'esame del governo giapponese - Probabile un vertice dell'ASEAN 
fra il Vietnam e ! suol vicini. 

Ponti governative, citate 
dalla Kpodo, hanno dichiara
to che il governo solleciterà 
il ritiro delle forre vietnami
te dalla Cambogia in tutte le 
sedi intemazionali, a comin
ciare dalle Nazioni Unite. 

» • * 
SINGAPORE - I paesi del
l'ASEAN, (Indonesia, Malay
sia, Thailandia, Singapore e 
Filippine) terranno probabil
mente una riunione al verti

ce per esaminare la situazio
ne determinatasi in Indocina. 
II primo ministro thailande
se, generale Kriangsak, Cha-
manand, ha dichiarato che 1 
paesi membri dell'ASEAN 
dovrebbero riunirsi e cercare 
di trovare aesieme una via 
pacifica pei attenuare la ten
sione in Cambogia. Egli ha 
escluso l'ipotesi che i paesi 

i dell'ASEAN postano intra
prendere un'adone militare 

Dal canto loro funzionari 

filippini hanno dichiarato di 
seguire con preoccupazione 
gli sviluppi in Cambogia. 

• • • 
PARIGI — Un comunicato 
del ministero francese degli 
Affari Esteri afferma che una 
soluzione per la Cambogia 
che zìa e conforme al diritto 
internazioneJe e alla carta 
delle Nazioni Unite, al vero 
interesse di tutti i paesi del 
sud-est asiatico ed all'equili
brio globale in Asia, implica 

l'esistenza di uno Stato che 
sia realmente democratico e 
sovrano» e la Francia ap
poggerà tutti gli sforzi che 
saranno compiuti in questa 
direzione al Consiglio di si
curezza delie Nazioni Unite. 

Nello stesso comunicato il 
Quai d'Orsay rammenta che, 
dall'Inizio delle ostilità fra 
Vietnam e Cambogia, il go
verno francese « non ha ces
sato di raccomandare una 
politica fondata sul mante

nimento dell'indipendenza e 
dell'integrità territoriale, e 
ciò indipendentemente dal 
giudizio che esprime sulle 
sofferenze che il regime di 
Phnom Penh ha imposto al 
popolo cambogiano». 

• • • 
COPENAGHEN — L'oppo-
sizione conservatrice ha 
chiesto ieri al governo so
cialdemocratico-liberale di Da
nimarca di sospendere ogni 
aiuto al Vietnam, In quan
to paese in guerra. Fonti del
la coalizione hanno detto che 
la questione è già sotto esa
me. Tutto dipende daH'in-
terpreazìone del ruolo che il 
Vietnam sta avenda nel fatti 
militari in Cambogia. 

scadenza. Il primo è: vi sarà 
una reazione militare cinese? 
Molti tendono ad escluderla e 
a considerare che la Cina si 
fermerà al vantaggio politico 
che le deriverà dal prossimo 
dibattito al Consiglio di sicu
rezza dell'ONU dove il dele
gato di Pechino ha già pre
sentato un documento che 
qualifica il Vietnam aggres
sore e l'URSS ispiratrice del
l'aggressione. Ma non vi è si
curezza assoluta di ciò. Il se- J 
condo interrogativo è: saran- j 
no istallate nella penisola in- I 
docinese basi militari sovieti- I 
che contro la Cina? Nessuno, 
almeno per ora, risponde po
sitivamente o negativamente 
a questo interrogativo. Ma 
tutti sembrano considerare 
l'eventualità che questo acca 
da come un passo pericoloso 
verso un ulteriore inasprirsi 
del conflitto tra Cina e 
URSS. Vi è infine — e la 
registriamo solo perchè afflo 
ra nel dibattito americano — 
una tesi secondo cui i recenti 
sviluppi nella penisola indo
cinese accentuerebbero divi
sioni all'interno del gruppo 
dirigente cinese tra fautori di 
legami sempre più stretti e 
in tempi rapidi tra Pechino e 
Washington e fautori invece 
di una politica di maggiore 
prudenza nell'aprire le porte 
della Cina alla penetrazione 
occidentale tenuto conto delle 
conseguenze imprevedibili 
che ciò potrebbe rappresen
tare per la stabilità stessa 
del paese. 

Ce, come si vede, una no
tevole diversità di opinioni di 
fronte a quanto è accaduto 
in Cambogia. Ma vi è anche 
un punto fermo costituito 
dalla convinzione, già espres
se dai quattro al vertice della 
Guadalupa, che i rapporti tra 
URSS e Cina e conseguente 
mente tra Occidente e URSS 
e Occidente e Cina costitui
scono ormai fattori determi 
nanti per la sicurezza del 
mondo contemporaneo. 

Alberto Jacoviello 

^ — - — ~ ^ — - « - - • . . . . . . . -

BANGKOK — Personale cinese (tecnici, consiglieri militari e diplomatici) ad un posto di fron
tiera con la Tailandia, dopo aver abbandonato la Cambogia 

Mosca sottolinea 
il ruolo del FUNSK 
Grande risalto sugli organi d'informazione sovietici che 
esaltano il programma del Fronte - Polemica con Pechino 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — « La bandiera ros
sa del Fronte per la salvezza 
nazionale della Cambogia sven
tola a Phnom Penh »: cosi la 
« Pravda », in prima pagina 
e con grande evidenza, ha 
annunciato ieri la presa della 
capitale khmer, segnalando 
l'ampiezza del movimento che 
sta e travolgendo la cricca Poi 
Pot-Jeng Sary*. Stampa, ra
dio e televisione dell'URSS 
danno ampie notizie sugli ul
timi avvenimenti militari, sot
tolineando la portata di quan
to si sta verificando in que
ste ore. Dispacci da Hanoi e 
corrispondenze da varie capi
tali asiatiche sono dedicati al
la < liberazione di Phnom 
Penh »; in essi si fa riferi
mento alle « forze armate ri
voluzionarie » e alla « popola
zione insorta » e mai alla pre
senza in Cambogia di truppe 
vietnamite. 

Alla radio il commentatore 
Juri Scialighin illustra gli av
venimenti e fornisce una pri
ma valutazione politica. Il 
giornalista afferma che si è 
di fronte ad una < rivolta di 
popolo », diretta a rovesciare 
un regime militarista che ha 
trasformato la Cambogia in 
un campo di concentramento. 

Il primo obiettivo delle for
ze del FUNSK - dice l'emit
tente — è quello di ripristi
nare la calma in tutto il pae
se e garantire alla popola
zione normali condizioni di 
vita. Valutando le azioni del 
Fronte, il commentatore di 
Radio Mosca segnala l'inten
sa attività politica svolta dal
l'organizzazione che e si batte 
per la salvezza nazionale » e 
dichiara che nel Fronte si ri
trovano unite tutte le organiz
zazioni popolari. 

Ampio spazio viene dato alle 
notizie che riguardano gli 
obiettivi del governo del 
FUNSK. II programma mini
mo pubblicato dal Fronte e 
reso noto domenica da Phnom 
Penh viene diffuso da Mosca 
anche nelle trasmissioni radio 
nelle varie lingue dei popoli 
dell'Asia. Il programma — ri
leva in un suo commento l'e
mittente sovietica — proibisce 
qualsiasi tipo di discrimina
zione tra la popolazione e fa 
presente che mai si tonerà 
alle minacce e alle azioni svol
te < dalla cricca di Poi Pot-
Jeng Sary ». I due esponenti 
cambogiani vengono accusati 
di aver attuato rappresaglie 
crudeli e di aver fatto ucci
dere migliaia e migliaia di 
persone. 

Altro elemento sul quale gli 
osservatori sovietici pongono 
la loro attenzione è quello 
della formazione, da parte del 
Fronte, di nuovi organismi 
del potere: i comitati popo
lari. « Questi comitati — pre
cisa Radio Mosca — provve
deranno innanzitutto a far si 
che la popolazione sia regolar
mente rifornita, che tutti ri
cerano un alloggio, che siano 
in condizioni di vivere e lavo
rare e che, soprattutto, i ra
gazzi abbiano la possibilità di 
tornare a scuola >. Il pro
gramma del Fronte prevede 
— è sempre la radio sovietica 
che ne mette in luce i vari 
aspetti — pieno rispetto per i 
diritti delle minoranze nazio
nali. per le convinzioni reli
giose e per tutte le tradizioni 
ed usanze nazionali. 

Per quanto riguarda il giu
dizio politico sulla « cricca Poi 
Pot-Jeng Sary » i sovietici ri
badiscono che il regime ha 
portato al popolo cambogiano 
sofferenze, miseria e fame e 
la morte di migliaia e mi
gliaia di persone. Non solo. 
ma la e cricca » ha minaccia
to l'esistenza stessa defla 
€ nazione cambogiana >. In 
questo contesto Rad» Mosca 
afferma che solo il popolo 
cambogiano è responsabile ora 
del suo futuro, e che nessun 
tentativo di guidarlo potrà es
sere compiuto da forze estra
nee. Sono assurdi — dice Ra

dio Mosca — i tentativi di 
Pechino di presentare gli av
venimenti cambogiani come 
una conseguenza di « intrighi 
di forze esterne ». L'emittente 
afferma che lo stesso Fronte 
cambogiano « ha categorica
mente respinto affermazioni 
del genere, che suonano come 
una vera calunnia ». La radio 
rileva infine che il Comitato 
centrale del Fronte unito per 

la salvezza nazionale della 
Cambogia ha dichiarato di 
avere come obiettivo esclusivo 
la salvezza del p«ese e l'ab
battimento del regime e rea
zionario » di Poi Pot e Jeng 
Sary: « Nessun paese — con
clude Radio Mosca — ha di
ritto di interferire negli affari 
interni della Cambogia ». 

Carlo Benedetti 

La stampa di Hanoi 
saluta la « vittoria 
del popolo khmer » 

Accuse alla Cina per la tensione 
alla frontiera con il Vietnam 

HANOI — La stampa vietna
mita ha annunciato ieri a ca
ratteri cubitali « la grande 
vittoria della Cambogia eroi
ca». L'organo del Partito co
munista vietnamita, « Nhan-
dan », scrive: « Tutta l'uma
nità progressista si felicita 
per la grande vittoria ripor
tata dal popolo cambogiano... 
La Cambogia eroica è entra
ta in un'epoca nuova. Ormai 
il popolo khmer è padrone 
definitivo e assoluto della sua 
patria e del suo destino ». 

Il quotidiano mette l'accen
to sulle prospettive comuni 
ai popoli indocinesi che la 
vittoria apre. «I tre popoli 
delia penisola indocinese 
(vietnamiti, laotiani, cambo
giani) edificheranno nella so
lidarietà una vita nuova nel 
rispetto assoluto della indi
pendenza e della sovranità di 
ciascuno », afferma il « Nhan-
dan». E aggiunge: a Le tra
dizioni dei tre popoli uniti 
nella lotta contro il nemico 
comune, per uno scopo e un 

Washington 
annuncia 

concentramenti 
di truppe cinesi 

NEW YORK — I servizi di 
informazione USA hanno ri
levato nelle ultime ore un 
forte aumento di truppe e 
mezzi bellici cinesi lungo il 
confine con il Vietnam. Lo ha 
reso noto il portavoce del di
partimento di stato. Hodding 
Carter, esprimendo quindi il 
timore che il conflitto Cambo
gia-Vietnam «possa estender
si coinvolgendo altri paesi ». 

Secondo Hodding Carter, 1 
servizi segreti USA hanno 
notato « forti concentramen-
ti » di truppe cinesi, aerei e 
batterie contraeree in pros
simità del confine cino-viet-
namita. 

ideale comune, sono divenute 
una forza incrollabile ». 

Il giornale conclude: «La 
nascita d'una Cambogia in
dipendente, democratica, de
siderosa di pace e di giusti
zia, contribuisce per una par
te importante al consolida
mento della pace nella peni
sola indocinese, in Asia, nel 
Sud-Est asiatico e nel mondo 
intero ». 

Quanto alla situazione mi
litare. l'organo vietnamita af
ferma che «la maggior par
te del territorio cambogiano 
è già stata liberata e che 
ciò che resta dell'amministra-
lione e dell'esercito reazio
nari si disgregherà rapida
mente di fronte all'attacco 
dell'esercito rivoluzionario e 
alla sollevazione popolare ». 

«Sviluppando le tradizioni 
de] patriottismo, di amore del 
lavoro e di creatività, — pro
segue il giornale — sfruttan
do le ricche risorse naturali 
del paese, il popolo cambo
giano otterrà immancabil
mente il successo e trasfor
merà il proprio paese in uno 
stato prospero e fiorente, co 
struirà una vita felice co
me è indicato nel programma 
del Fronte unito per La sal
vezza nazionale della Cambo
gia ». 

Il Vietnam ha poi accusa
to la Cina di aumentare la 
tensione lungo la frontiera ci-
no-vietnatnita inviando in 
questa zona ingenti forze mi
litari e grandi quantitativi di 
materiale bellico. Lo ha det
to un portavoce del ministero 
degli Esteri vietnamita, ci
tato dall'agenzia stampa del 
Vietnam, il quale ha addos
sato alla Cina la responsa
bilità del deterioramento del
la situazione in Cambogia e 
lungo la frontiera cino-viet-
namita. Il portavoce ha detta 
che il governo vietnamita ha 
chiesto a Pechino di porre 
immediatamente fine agli 
« atti criminali » che minac
ciano la sovranità e la sicu-

del Vietnam. -

In stato d'allarme 
le truppe thailandesi 
lungo la frontiera 

BANGKOK — Da fonti del 
governo di Bangkok si ap
prende che la Tailandia ha 
messo in stato di allarme le 
proprie truppe lungo gli 800 
chilometri del confine con la 
Cambogia. Stando infatti ai 
servizi segreti locali, reparti 
di insorti appoggiati da uni
tà vietnamite stanno muoven
dosi verso occidente inseguen
do probabilmente qualche su
perstite formazione cambo
giana. 

Il ministero degli Interni 
tailandese ha ordinato a tut
ti i punti di frontiera di ac
cogliere Immediatamente f 
profughi forniti di passaporto 
straniero e di trattenere in
vece quanti ne sono sprov
visti. Successivamente le au
torità del valico di frontiera 
di Aranyaprathet hanno co
municato di aver già accet
tato circa 800 cittadini stra

nieri — per la maggior par 
te cinesi — residenti in Cam 
bogia; viene invece Impedito 
l'ingresso ai profughi cambo
giani. Risulta intanto alle fon
ti tailandesi che la città cam
bogiana di Poipet — situata 
vicino alla frontiera — era 
ancóra In mano ai combat
tenti khmer, ieri mattina, no
nostante gli insorti del Pron
te per la salvezza nazionale 
sostengano di aver conquista
to l'intero paese. 

Ponti diplomatiche occiden
tali a Bangkok hanno detto 
di aver avuto alcune infor
mazioni, non confermate, se
condo cui il governo di Poi 
Pot avrebbe creato basi per 
guerriglieri in zone coperte 
dalla giungla, con depositi di 
vettovaglie e munizioni ba
stanti per una lunga campa
gna. 
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